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Questi brevissimi cerini ch'Ila vìla a" un antico let- 
icato nostro concittadino, da pochi o da nessuno 
Jarse quà connsciulo , min indigni abbiamo stimati, 
che avessero un qualche lungo tra le memorie della 
patria letteratura. 

Però nel giorno, in cui felicitate la vostra vita col- 
la mano dell' ottima tra le vergini Vicentine, la ni- 
pote del dottissimo Bibliotecario nostro e Canonico 
Monsignor D' Jgiazio Savi delle patrie, e straniere 
lettere eruditissimo, pensammo renderli di pubblico di- 
ritto, avendone dato egli stesso gentile eccitamento fi- 
no «all'autunno decorso. 

Speriamo, che mn saranno discari allo Zio, se gli 
saran presentati dall' amabile vostra Spesa, qnal te- 
nne omaggio a Lei di sincera ginfa ed estimazione in 
questo giorno sì bello, e qnal pegno a V vi di i/nella 
amicizia, che inalterata da tanti anni vi serba tutta 
la nostra famiglia. 

licenza nel Settembre del .83S. 



Quatte memorie furono tratte del lib. I. Da InftUeitatt 
Litteralorum andare Pierio FaUriana ; dille tttorìa di 
Belluno di Giorgio Piloni , e del Tomo I. dell' Istoria 
degli Uomini Celebri dtl Dipartimento delia Piare di 
Stefano TUOMÌ. 



metà del secolo decimo quinto nacque 
in Vicenza Giuseppe Faust ini di onesta famiglia, che 
traeva origine di Brescia dui ragguardevole casato de' 
Tinca ni. 

Si legge lievemente immutato il nome di lui in 
quello di Giotippo Faustino secondo il vezzo dei let- 
terati di quella età, che cercavano donare al proprio 
nome una forma, che sentisse di antico. 

Educato e cresciuto il giovane nell' amor delle let- 
tere e delle scienze locò in queste ogni suo studio di 
modo, che ben presto ehbe nome in Vicenza e fuori 
fra i letterati ed oratori. 

Egli sortì una età, in cui 1' Italia infiammata a 
«enotere da se le tenebre della ignoranza, in che av- 
volta l'aveano i secoli della barbarie, ringentiliva tut- 
ta all'amene discipline della Grecia, e del Lazio. Ma 
siccome ogni principio è difficile ed arduo special- 
mente in si fatta materia, conciossiachè si dovessero 
rivendicar dalla obblivione i codici antichi, e ripulirli 
dalle mende dei copisti, e commentarli seni' altro 
ajuto che il proprio criterio, e uno studio infaticato; 
cosi gravi difficoltà superar fu d* uopo a Giosippo per 
consacrarsi, come tosto fece, all'insegnamento della 
Rettorica, ed alla interpretazione degli antichi scrittori 
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Volgeva l'-anno o poco appresso quando il 

Municìpio di Belluno cupido della gloria delle lettere 
( come ogni altra città Italiana ) cercava qualche ri- 
nomato preceltore, che pubblicamente leggesse nella 
cattedra di letteratura allora eretta. Intese ben tosto 
del nostro Ginsippo, e mandato a richiederlo ai Vi- 
centini, n'ebbe sì da loro che dal Faustino il desi- 
derato assenso. Questi trasse in Belluno, non prima 
per altro del ■ 477 ; ed ivi tranquillamente fungendo 
l'intrapreso ufficio tenne slabil dimora per anni trea- 
ta quattro in circa In questo tempo nulla di lui per- 
venne a nostra notizia, tranne l' indefessa sua opera 
nella institiizione della gioventude affidatagli, e nel- 
i' esercizio dell' Arte oratoria; ammirato essendo { co- 
me parla il celebre Pierio Valcriano ) nella cattedra 
non meno, che nella bigoncia, apprezzato per la som- 
ma eruditone, amato e venerato poi quasi sacra co- 
sa •( tanquam numeri aliquod ) da ogni maniera dì 
cittadini per la integerrima continenza, e probità di 
ma vita. 

Ma non si limitava Giosippo all' utile della sua eia 
e de' suoi giovani, che noi pungesse pur anco desi- 
derio d' arricchire la posterità delle acquistate sue co- 
gnizioni; e già nelle poche ore di ozio egli ebbe com- 
posti vani scritti all' ammaestramento de posteri; dei 
quali parlando il sullodato Pierio, ci desta il ramma- 
rico essendone ora perduta ogni traccia, dimenticato 
il nome. 
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Così beatamente, e in massimo onore de' Bellune- 
si egli visse nella pace (Mie sue lettere fino a quel 
tempo calamitoso, in etti le anni alleale di quasi tut- 
ta Europa si addensarono stille provineie della trop- 
po temuta Venezia. Il tranquillo letterato fu tolto 
dalla quiete de' suoi commentati volumi, perchè del 
suo grave consiglio adiuvasse gli animi incerti e tur- 
bati de' Bellunesi • lo che suppone, che questi aggre- 
gato lo avessero nella loro cittadinanza e per diritto 
di decennale dimora, e più per gratitudine delle cure 
prestate. 

Già dal iSoq. fino all'Ottobre del i5n. questa 
città era stata presa e ripresa or da' Tedeschi, orda* 
Veneziani per ben sette volte, restando finalmente in 
quel mese a questi ultimi, ai quali, siccome ad anti- 
chi padroni, era affezionala e devota. Ma nel Dicem- 
bri- del medesimo anno' ecco improvviso un nuovo 
nembo d* armati ingombrar 1' alpi Cadut ine sotto il 
comando del Signor di lìogcndoiT Borgognone, a cui 
etano affidati da Massimiliano gli ordini più severi 
contro Belluno sfuggitagli tante volte di mano. Fuga- 
te le scolte venete dal Castello di La ruzzo, i Capita- 
ni di que' pochi d raprlli stazionati in citta presi da 
spavento e inabili ajla difesa promettendo pronto soo 
corso partirono per Serrava! le recando seco e vettova- 
glie e munizioni; sicché in un momento Belluno spo- 
glia d'ogni difesa esposta si vide all' ira, del vincitore, 
il quale appressava ad espugnarla . 
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Il Consiglio e '1 popolo convenuti a parlamento, 
mentre ondeggiavano in dubbj parliti furono sorpresi 
dall'Araldo Cesareo, che annunziando le truppe ni- 
miclie d' un sol miglio disgiunte attendate nel vicinò 
villaggio di Nogarc, imponeva minaccioso le più im- 
portabili condizioni: udite le quali, nè a soddisfarle va- 
levoli ( esausti coni' erano ed emunti dalle continue 
guerre ) si gitlarono nella estrema .desolazione sicuri 
del sacco e del devastamento . 

In tali angustie una sola speranza restando, il pla- 
car cioè con preghiere il Borgognone , gli occhi di 
ognuno si rivolsero al Faustino, che lieto dell'incari- 
co con altri nove ecelti tra i più nobili cittadini sen- 
za indugio movea alla dilìicile legazione . Egli colla 
sua eloquenza rimosse il Capitano dall'assalto già ap- 
parecchiato , e fermò la pace tra lui e la città, ofle- 
reudosì co' suoi compagni ostaggio , finche questa aves- 
ae versata la somma, di che erano convenuti. 

Dato a custodia in mano della soldatesca , e muta- 
tasi il giorno appresso faccia alle cose ( perchè ì Ve- 
neti rinforzati aveano ripresa Belluno , e cacciato il 
nemico di tutto il territorio ) fu nella fuga tratto 
Giosippo fino ad Inspruck . Ivi que' soldati , che pel 
costume d'allora lutti mercenari! , quindi licenziosi 
credeausi lecita ogni oppressione, die li traesse ad 
arri echi re, niente curando le leggi , e gli editti dei 
condottieri e dei principi , aggravato di catene il loro 
ostaggio, lo chiusero in carcere qual prigione di guer- 



ra: e come Ule di loro arbìtrio imponendogli a riscat- 
to un prezzo insolvibile lo trattarono con que' modi 
guerreschi, che non ai confanno al carattere, albi dol- 
trina, alla vecchiezza d' un letterato . 

Le proteste, e i lamenti tornarono vani: Rogcndorf 
era assente; e fu lieve tenerli celati agli altri reggi- 
tori ignari del fatto, ed intenti al sollecito provvedi- 
mento di cure più gravi. 

Laonde il misero nutrito- fino a quel tempo negli 
oij delle sue lettere, oppresso dai disagi e dall' affan- 
no, non ritrovando un solo, che fra tanti mali gli 
porgesse conforto almeno di dolci parole, dopo aver 
lottato quasi un anno colla sua trista fortuna, venne 
meno al dolore, ed alle crescenti angustie morendo 
nel suo carcere d' Inspruck al terminar dell' anno 
■ Sia vìttima d'amore per la seconda sua patria. 

Al nunzio d' una morte à indegna pianse , ... la 
citta di Belluno; ma la memoria di lui ( colpa delle 
infelici vicende di que' tempi ) non fu onorata di 
pubblica pompa, e poco appresso cadde in cbhlio ; 
perchè i più non misurano il merito della celebrità 
dall' utile apportato alla schiatta umana, ma dallo 
strepito di azioni clamorose bene spesso vane, e la- 
to* anco funeste . 



